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1. Rete di partenariato, periodo di riferimento, luoghi 
Associazione Lule ODV (in qualità di partner di progetto) e Fondazione Somaschi (in qualità di ente 

della rete di progetto) hanno collaborato nella pianificazione e realizzazione delle attività 

nell’ambito della WP1 del Progetto FARm sul territorio della Regione Lombardia. 

Il periodo preso in considerazione dal presente report è dall’inizio del progetto al 30 giugno 2022. 

I luoghi di realizzazione del progetto sono state le province di: 

✓ Bergamo 

✓ Cremona 

✓ Lecco 

✓ Lodi 

✓ Mantova 

✓ Milano 

✓ Pavia 

 

2. Cornice metodologica 
La metodologia seguita dall’ equipe di lavoro è quella dell’outreach e della ricerca azione. 

Nell’attività di outreach è il servizio che si pone nella condizione di avvicinarsi all’utenza. I 

beneficiari interessati dalla WP1 del progetto sono un’utenza posta ai margini dei sistemi, fragile ed 

invisibile. È quindi risultata estremamente efficace la metodologia tipica dei servizi di outreach 

ovvero la strutturazione di interventi educativi rivolti alle persone in setting destrutturati lì dove le 

persone si trovano: nei loro ambienti di vita e di lavoro.  

Le pratiche dell’outreach prevedono una fase di aggancio dei beneficiari seguite da fasi di 

consolidamento della relazione educativa di aiuto che permettono di sviluppare l’empowerment 

delle persone coinvolte dall’intervento: sono quindi azioni di primo contatto principalmente rivolte 

a persone in stato di fragilità altrimenti difficilmente coinvolgibili dai servizi di inclusione presenti sui 

territori.  

Il metodo della Ricerca Azione implica un rimando circolare tra teoria e prassi. È un processo di 

ricerca contestualizzato dove le informazioni raccolte sono immediatamente produttrici di 

cambiamenti nelle modalità di realizzazione dell’intervento e delle progettualità. Il cardine di 

questa ricerca è l’operatore che si pone, con le sue azioni, come parte attiva nella produzione di 

cambiamento. Le informazioni che l’operatore raccoglie facilitano la lettura del contesto e del 

fenomeno producendo cambiamenti nelle modalità di approccio. Il contesto e le persone 

incontrare sono coinvolte nella ricerca e riconosciute sia come oggetto di analisi che come parte 

del cambiamento dell’azione sociale in essere. 

Il punto di forza della metodologia della Ricerca Azione è nell’evoluzione continua del processo: la 

rilettura continua del fenomeno porta ad una presenza costante della riprogettazione e della 

riformulazione del bisogno. 

Il metodo della Ricerca Azione è strettamente connesso alla metodologia dell’outreach 

nell’emersione dalle situazioni di sfruttamento in quanto permette di estrapolare dall’incontro con i 

beneficiari una lettura precisa, seppur strettamente contestualizzata, della situazione di 

sfruttamento fornendo agli operatori le criticità su cui possono innestarsi i processi di cambiamento. 

Questa metodologia di ricerca permette inoltre di mantenere nel tempo un costante monitoraggio 

dell’evolversi del fenomeno dello sfruttamento privilegiandone la lettura da più punti di vista.  
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3. Attività realizzate 
3.1 Mappatura 
Gli operatori delle unità mobili di contatto hanno svolto un’attività di ricerca e mappatura per 

raccogliere informazioni nei territori interessati dal progetto al fine di favorire l’attività di emersione 

delle vittime, contrastare il fenomeno dello sfruttamento lavorativo e il caporalato in agricoltura e 

promuovere la filiera dell’agricoltura responsabile. 

Si è posta particolare attenzione ai luoghi in cui potrebbero essere presenti vittime di sfruttamento 

lavorativo o persone vulnerabili a rischio di sfruttamento.   

Nello specifico si è svolto un lavoro di mappatura di luoghi di aggregazione formali e informali 

quali, ad esempio, luoghi di culto, negozi etnici, parchi pubblici e aree di flusso presenti sul 

territorio.  

Questo lavoro ha permesso l’individuazione di siti in cui si raccolgono persone potenzialmente 

appartenenti al bacino di utenza interessato al progetto restituendo all’equipe di lavoro una prima 

fotografia del territorio su cui basare la progettazione degli interventi di contatto dei beneficiari. 

La mappatura dei territori si è svolta in tre diverse fasi: mappatura online, mappatura tramite 

interviste, mappatura sul campo. 

 

3.1.1 Mappatura online 
Le equipe di lavoro hanno svolto le proprie ricerche analizzando alcuni articoli di giornali di testate 

on-line. Gli articoli individuati erano riferiti a notizie di cronaca relative a sfruttamento e caporalato. 

Questa prima ricerca ha permesso di localizzare il fenomeno dello sfruttamento e del caporalato e 

di individuare gli attori territoriali coinvolti nel contrasto a tale fenomeno. 

La ricerca online ha infatti permesso un lavoro di tracciamento geografico delle aree individuate: 

su una cartina del territorio sono state evidenziate le località emerse in fase di ricerca. Questo ha 

favorito una conoscenza geografica delle zone indagate per progettare e pianificare interventi 

successivi come, ad esempio, le mappature sul campo.  

La mappatura online ha permesso di individuare gli enti già attivi sul territorio nel contrasto al 

fenomeno dello sfruttamento lavorativo dando la possibilità all’equipe di procedere nella seconda 

fase di mappatura: le interviste. 

 

3.1.2 Mappatura tramite interviste 
La fase successiva alla mappatura è stata quella che ha visto gli operatori impegnati in alcune 

interviste.  

Si è stilata una serie di quesiti specifici da rivolgere ai soggetti intervistati declinando le domande in 

base all’ambito di competenza dell’interlocutore. 

Le interviste hanno avuto come obiettivo principale la conoscenza del fenomeno agricolo a livello 

territoriale (i prodotti coltivati, le modalità di coltivazione (meccanizzata/manodopera), le tipologie 

di contratto offerte ai lavoratori, la presenza di cooperative senza terra, la nazionalità dei lavoratori 

coinvolti nelle raccolte). 

A causa dell’emergenza sanitaria Covid-19, solo alcune interviste sono state svolte in presenza, 

altre si sono svolte in modalità online attraverso piattaforme predisposte. 

Gli allegati 1, 2 e 3 riportano nello specifico le domande poste durante le interviste. 

 

Soggetti intervistati  

Sono stati contattati alcuni sindacati, enti datoriali, forze dell’ordine, enti bilaterali, enti connessi 

alla gestione del territorio agricolo, professori universitari presso le facoltà di Scienze Agrarie e 

Alimentari dell’Università degli Studi di Milano Statale, aziende private a altri enti e figure connessi 

all’ambito agricolo con lo scopo di approfondire la ricerca sul fenomeno. 

Nello specifico sono stati contattati: 

 

✓ Cgil (pavese, milanese, mantovano, lecchese, lodigiano, bergamasca) 

✓ Cisl (pavese, cremonese, mantovano, milanese, lecchese, bergamasca) 

✓ Uil (pavese, milanese) 

✓ Forze dell’Ordine (pavese, lecchese) 

✓ Ispettorato del Lavoro (lecchese, lodigiano, bergamasca) 
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✓ Aziende agricole e agriturismi (pavese, mantovano, cremonese) 

✓ Mediatore linguistico-culturale di CAS (pavese, lecchese, lodigiano) 

✓ Centri di Accoglienza di primo e secondo livello (lecchese, lodigiano) 

✓ Esercizi commerciali (minimarket, african shops) gestiti da personale straniere (milanese,                 

✓ lecchese, lodigiano) 

✓ Cia (pavese) 

✓ Cimi (mantovano) 

✓ Confagricoltura (pavese)  

✓ Capa (cremonese) 

✓ Coldiretti (cremonese) 

✓ Luoghi di culto per immigrati (bergamasca) 

✓ Lavoratori agricoli (cremonese, mantovano) 

✓ Parco agricolo Milano Sud 

✓ Avvocato esperto in immigrazione (milanese)  

✓ Giornalista (milanese) 

✓ Università (milanese: docenti della facoltà di Scienze Agrarie e Alimentari) 

✓ Associazioni culturali di immigrati (milanese, bergamasca, lecchese) 

✓ Caritas (lodigiano) 

Le interviste a differenti sigle sindacali hanno permesso di approfondire lo studio del territorio e 

delle coltivazioni presenti offrendo un’interessante panoramica tra le differenti tipologie di contratti 

destinati ai lavoratori. I sindacalisti intervistati hanno fatto emergere le pieghe più insidiose dello 

sfruttamento e del caporalato (più frequente tra le filiere che nei campi) sottolineando che il 

rischio è tanto maggiore laddove il prodotto finale è più costoso. È emerso poi che solo una 

piccola percentuale dei lavoratori si rivolge ai sindacati e una parte ancora minore denuncia le 

aziende che non rispettano gli accordi presi oppure non li regolarizza affatto.  

Le interviste ai docenti universitari hanno favorito la comprensione delle macro-aree che 

caratterizzano la prevalenza del suolo pianeggiante della Pianura Padana: zootecnica, risicoltura 

e frutticoltura/viticoltura. Gli intervistati hanno presentato le colture tipiche per ogni area e le 

tipologie di aziende agricole prevalenti in base al territorio. 

Le interviste a rappresentanti di aziende agricole e agriturismi hanno favorito una maggiore 

conoscenza delle tecniche di coltivazione e della calendarizzazione delle produzioni agricole, con 

spunti di approfondimento rispetto a quanto il Covid-19 abbia modificato il lavoro. 

L’incontro con alcuni lavoratori (testimoni privilegiati) ha permesso di confermare l’ipotesi di ricerca 

ovvero il frequente sfruttamento del personale impiegato in campo agricolo secondo modalità 

che si ripropongono nei vari territori del progetto. 

Molti degli intervistati hanno sottolineato come sia difficile individuare e soprattutto contattare le 

potenziali vittime di sfruttamento per la loro diffidenza e per la loro incapacità di percepirsi delle 

vittime.  Molte persone straniere accettano di lavorare senza contratto o, con retribuzioni molto 

inferiori ai contratti nazionali perché non sono a conoscenza dell’illegalità del trattamento che 

subiscono in questo nei loro paesi di origine non sono presenti delle normative che tutelano i 

lavoratori. Inoltre, hanno un progetto migratorio che li spinge a guadagnare per poter mantenere 

la loro famiglia nei paesi di origine e per questo sono disponibili ad accettare anche situazioni 

lavorative degradanti o di sfruttamento.  
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3.1.3 Mappatura sul campo 
A seguito di una conoscenza preliminare dei territori, attraverso il supporto delle informazioni 

ricavate dalla ricerca online e dalle interviste effettuate, gli operatori si sono recati presso i territori 

interessati per svolgere una mappatura del territorio in presenza.  

Questa fase ha previsto l’osservazione diretta dei luoghi precedentemente segnalati o emersi in 

loco, appuntando in un’apposita scheda cartacea tutto ciò che è stato rilevato. La scheda è 

stata creata con l’intento di osservare in modo approfondito:  

✔ i terreni agricoli 

✔ le grandi aziende agricole 

✔ l’ortomercato di Milano 

✔ i supermercati  

✔ i parcheggi del centro città  

✔ i parcheggi nei dintorni di presidi sanitari 

✔ i mercati cittadini 

✔ le stazioni 

✔ aree di scorrimento e di flusso 

✔ luoghi di culto 

✔ negozi etnici 

✔ luoghi di aggregazione informale (bar, parchi)  

✔ campi agricoli 

✔ probabili abitazioni temporanee dei lavoratori  

 

L’allegato 4 riporta il format della scheda di mappatura sul campo. 

 

Uno strumento utilizzato per la mappatura in presenza è stato l’elenco di aziende agricole presenti 

nei territori di competenza del progetto: ha permesso di individuare le aziende con maggiore 

estensione e ha favorito la progettazione di interventi sul campo. 

La presenza degli operatori sul territorio, ha permesso di entrare in contatto con alcune aziende 

agricole, non necessariamente conosciute durante la fase di ricerca online. Durante l’attività di 

outreach, in alcune situazioni, gli incontri con gli agricoltori sono avvenuti casualmente e in 

modalità informali. Altre aziende sono state contattate in loco telefonicamente, per concordare 

un incontro di carattere formale. 

Di conseguenza, gli operatori hanno avuto la possibilità di incontrare imprenditori e lavoratori 

all’interno delle aziende, facilitando l’apprendimento di informazioni teoriche riguardanti il lavoro 

agricolo e l’osservazione del lavoro pratico. All’interno dei luoghi di lavoro si è registrata la 

mancanza di dispositivi di protezione individuale anti-Covid-19 ma anche dei dispositivi di 

sicurezza funzionali al lavoro agricolo, come ad esempio i guanti protettivi. 
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3.1.4 Principali caratteristiche dei territori rilevate attraverso l’attività di mappatura 

 
Pavese 

Il pavese è caratterizzato da coltivazioni estremamente frammentate, ovvero non vi sono vasti 

campi e può essere suddiviso in 3 macro aree.  

La prima area è la zona della Lomellina dove vengono coltivati principalmente riso e cereali.  

Una seconda area viene individuata nell’Alto Oltrepò Pavese dove si trovano principalmente 

pascoli e frutteti.  

La terza area individuata è quella dell’Oltrepò Pavese dove viene coltivata uva destinata alla 

produzione di vini.  

 

Mantovano 

Il mantovano è caratterizzato da vaste aree dedicate alle coltivazioni nei campi e nelle serre e si 

contraddistingue anche per coltivazioni di eccellenza quali: il 

melone, la zucca, la cipolla e gli alberi da frutto.   

La zona dell’Alto Mantovano appare la più ricca e nel settore 

agricolo si presta per produzione industriale e di grandi marchi 

italiani.  

Il Basso Mantovano risulta essere una zona più povera e in 

condizione di degrado, caratterizzata da vaste coltivazioni di 

meloni, angurie e zucche.  

Infine, la zona intermedia tra l’Alto Mantovano e il Basso 

Mantovano, è dedicata principalmente alle piantagioni di vite 

e alberi da frutto.  

 

Cremonese 

Il cremonese è costituito da estese aree dedicate alle coltivazioni intensive e caratterizzate da un 

lavoro principalmente meccanizzato. In questo territorio si evidenzia una presenza importante del 

settore zootecnico.  

Infine, nella zona sud del cremonese le maggiori coltivazioni osservate nei campi e nelle serre 

comprendono i meloni, le angurie e pomodori. 

 

Milanese 

Nel milanese è stata rilevata una grande percentuale di terreno agricolo dove la raccolta è 

sempre meccanizzata. La presenza di lavoratori a rischio si restringe quindi all’attività connessa alla 

raccolta della frutta e degli ortaggi e, all’interno della filiera agro alimentare con particolare 

riferimento alla distribuzione delle merci.   

È stato possibile mappare una nota azienda in provincia di Milano, che si occupa della 

coltivazione e raccolta di fragole. Il personale impiegato, prevalentemente straniero, vive 

all’interno di un agriturismo adiacente. Gli operatori hanno infine mappato la zona 

dell’Ortomercato di Milano, rilevando l’ingresso di persone di nazionalità straniera, prive di 

contratto di lavoro e quindi di autorizzazione per accedere alla zona di carico/scarico e 

allestimento delle bancarelle fuori dagli orari di apertura al pubblico. 

 

Bergamasco 

Nel territorio della provincia di Bergamo è stato rilevato che la produzione principale riguarda la 

coltivazione di valeriana, rucola, spinacio, insalata riccia, insalata rossa ed erbette e solo 

sporadicamente, la coltivazione di cavolo cappuccio, meloni, angurie.  

La coltivazione e la raccolta è quasi tutta meccanizzata. L’unica attività svolta manualmente 

riguarda l’estirpazione delle erbe nei campi.  

La maggior parte delle aziende agricole produce per la quarta gamma.      

 

Lodigiano 
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Sul territorio della provincia di Lodi sono state individuate alcune serre nelle quali la raccolta degli 

ortaggi è manuale e coinvolge personale di nazionalità straniera. La raccolta dei prodotti avviene 

tramite il lavoro manuale di personale di provenienza per lo più straniera, con particolare 

riferimento a Paesi dell'Europa dell'Est e dell'Asia (India), con una ridotta percentuale di personale 

proveniente dall'Africa subsahariana. Vi è, inoltre, la presenza di campi a gestione automatizzata 

dove si coltiva grano destinato al sostentamento degli animali allevati.  

Gli allevamenti individuati riguardano nella maggioranza dei casi bovini ed equini e sono localizzati 

in cascine di medie dimensioni, all’interno delle quali in alcuni casi lavorano persone proven ienti 

dall’India o dall’Africa subsahariana. 

 

Lecchese 

Sul territorio della provincia di Lecco sono state individuate alcune serre nelle quali vengono 

coltivati e raccolti ortaggi manualmente e in cui la maggioranza del personale impiegato è di 

nazionalità straniera, proveniente per lo più dall’Africa subsahariana.  

Sono anche stati rilevati alcuni allevamenti di bovini, nei quali la manodopera utilizzata era 

composta prevalentemente da persone di origine straniera. 

 

3.1.5 Strumenti: Mappa interattiva 
In fase di mappatura, è stato sviluppato uno strumento utile per l’identificazione immediata della 

presenza di utenti nei luoghi mappati. È stata infatti creata una mappa interattiva su google maps 

dove attraverso un simbolo e un colore (rosso se non sono presenti beneficiari, giallo se la presenza 

è dubbia, verde se sono presenti beneficiari), viene segnalata la presenza di utenti nei luoghi sopra 

citati.  

Questo strumento permette di mantenere costante e aggiornato il monitoraggio del territorio.  

La mappa interattiva è condivisa all’interno dell’equipe di lavoro e viene costantemente 

aggiornata dall’operatore di competenza del territorio.  

 

3.1.6 Mappatura dei servizi del territorio/ Covid-19 
Nel mese di marzo 2020, in concomitanza con il primo lockdown generalizzato dovuto 

all’emergenza sanitaria da Covid-19, gli operatori hanno effettuato anche una mappatura di 

servizi rivolti agli utenti come ad esempio, servizi sanitari, mense, dormitori e di distribuzione pasti. 

Oltre ad un possibile aggancio immediato dell’utenza presso questi servizi, la mappatura è stata 

importante per conoscere i servizi presenti sui differenti territori e per favorire, in un secondo 

momento, un lavoro di rete e di collaborazione con essi.  

 

 

 

3.2 Attività di contatto territoriale 
L’attività di contatto è stata realizzata attraverso interventi informativi ed educativi rivolti alle 

persone potenzialmente vittime di sfruttamento lavorativo, al fine di costruire relazioni positive e 

significative e di promuovere percorsi di autonomia offrendo orientamento, sostegno e opportunità 

di scelte di vita alternative che si concretizzino nell’emersione dai circuiti di sfruttamento e 

nell’integrazione sociale. 

I luoghi in cui gli operatori sono intervenuti hanno portato alla realizzazione di interventi differenti e 

declinati contestualmente.  

Di seguito viene proposta una breve panoramica delle attività svolte.  

3.2.1 Aree di scorrimento e di flusso (stazione, terminale autobus) 
Le aree di scorrimento e flusso sono state particolarmente indagate nel territorio di Bergamo e 

Cremona. In particolare gli operatori hanno contattato potenziali beneficiari presso la stazione dei 

treni e degli autobus. I contatti sono avvenuti all’interno di un contesto dove non è possibile per gli 

operatori strutturare un intervento che preveda lunghi tempi di aggancio.  

L’incisività del primo contatto con i beneficiari risulta essere di fondamentale importanza: si è 

quindi lavorato sulla strutturazione di contatti brevi all’interno dei quali si è potuta proporre una 



 

 9 

presentazione dei servizi offerti che potesse suscitare interesse nelle persone incontrate 

stimolandole a ricontattare gli operatori in un secondo momento per concordare un incontro in un 

luogo più idoneo ad un contatto di ascolto. 

 

3.2.2 Luoghi di aggregazione informale 
Sono state svolte attività di outreach anche nei luoghi di aggregazione informale presso i quali è 

stata rilevata la presenza di persone potenzialmente a rischio di sfruttamento. Nel dettaglio, 

l’equipe di lavoro ha incontrato persone principalmente nei parchi comunali, nei piazzali delle 

stazioni (in particolare Cremona e Bergamo) e presso i bar di alcuni quartieri ad alta densità di 

abitanti provenienti da paesi terzi.  

I contatti presso i bar, hanno previsto un momento inziale di presentazione dei servizi offerti ai 

proprietari dell’attività che si sono poi resi canale di comunicazione tra gli operatori e i beneficiari. 

 

3.2.3 Mercati cittadini 
Dopo un periodo di mappatura sul campo, sono stati individuati 

alcuni beneficiari che gravitano attorno all’attività del mercato 

cittadino. Questa attività è stata sviluppata principalmente presso 

la provincia di Milano, in particolare presso il mercato all’aperto 

della città di Rho e Legnano. 
Nei giorni di mercato è possibile intercettare utenti che svolgono 

attività di accattonaggio e vendita ambulante di oggettistica nei 

dintorni dell’area riservata al mercato. Inoltre è stato possibile 

individuare all’interno del mercato utenti che svolgono vendita 

ambulante di frutta e verdura prelevata durante la notte all’ortomercato di Milano. I contatti con 

quest’ultima tipologia di utenza risultano essere medio-brevi.  

La principale criticità riscontrata non è quella relativa ai tempi di contatto ma alla presenza 

costante e invadente di terze persone che partecipano al contatto. Molti clienti del mercato 

interagiscono, durante i contatti, sia con gli operatori che con i beneficiari creando 

continuamente una sospensione del contatto con l’utenza. L’operatore deve quindi 

continuamente rimodulare l’intervento a seconda delle situazioni che si palesano e nella maggior 

tutela possibile dell’utente intercettato. L’equipe di lavoro deve inoltre porre molta attenzione non 

solo al contesto in sé, ma anche ai movimenti legati al circuito che 

controlla e gestisce le persone con cui si sta entrando in contatto: 

all’interno del mercato sono presenti, ad esempio, veri e propri 

luoghi di stoccaggio della merce, addetti al controllo del 

venditore, “pali” che avvertono dell’arrivo delle Forze dell’Ordine o 

dell’equipe FARm. 

All’interno del mercato cittadino delle città di Bergamo e Pavia è 

stata riscontrata la presenza di utenti già conosciuti sfruttati 

principalmente nelle attività di carico e scarico delle merci delle 

bancarelle durante l’orario mattutino. 

 

 

3.2.4 Luoghi di culto 
I beneficiari sono stati contattati anche all’interno di luoghi di aggregazione formale della 

comunità di appartenenza quali i luoghi di culto.  

Sono state contattate alcune realtà del territorio (Chiese evangeliche-pentecostali, associazioni 

islamiche, chiese ortodosse) alle quali è stato proposto un incontro di presentazione del progetto.  

In particolare sono stati contattati i referenti del tempio Sikh di Pessina Cremonese, della moschea 

di Zingonia, della chiesa pentecostale di Lallio, del centro culturale islamico di Pavia, Rho e 

Legnano, della chiesa evangelica di Seriate, della chiesa evangelica nigeriana di Bergamo, della 

chiesa ortodossa di Bergamo, della comunità sikh di Cortenuova, alcune moschee e chiese 

pentecostali della città di Milano, Lodi e Lecco.  



 

 10 

Al sopraggiungere della pandemia da Covid-19, la programmazione delle attività informative 

rivolte ai frequentatori dei luoghi di culto sono state sospese in quanto le celebrazioni si sono svolte 

in modalità differenti rendendo difficoltoso lo svolgimento delle stesse.  

Sono stati mantenuti i contatti con alcuni dei referenti dei luoghi di culto che hanno permesso di 

allargare la proposta del progetto grazie alla trasmissione spontanea delle informazioni tra 

persone. 

 

3.2.5 Parcheggi 
In alcune aree di parcheggio all’interno delle città nelle provincie di Milano e Pavia, è possibile 

intercettare persone che svolgono attività di parcheggiatori abusivi e venditori ambulanti senza 

licenza e di merce contraffatta. Queste persone sono posizionate 

all’interno di parcheggi in aree ad alto flusso di scorrimento. È 

possibile, ad esempio, individuare questa utenza nei pressi di 

parcheggi di strutture sanitarie, dei cimiteri, di mercati cittadini, di 

supermercati.  

Il turn over non è elevato e favorisce l’instaurarsi di una relazione di 

fiducia con gli operatori presenti sul territorio.  

In diversi parcheggi è possibile individuare un numero elevato di 

venditori ambulanti (anche 8 in circa 50 metri): il contatto con il 

beneficiario deve quindi avvenire tenendo conto della presenza di 

altri connazionali più o meno in ascolto nel momento dell’incontro.  

Le strategie messe in atto dagli operatori prevedono quindi di 

connettere immediatamente la lettura del contesto con il 

coinvolgimento di tutti gli attori presenti così da garantire il corretto spazio di tutela e cura 

dell’utente interessato. 

 

3.2.6 Supermercati e negozi del centro cittadino 
Dall’attività di ricerca svolta è emersa la presenza di persone che svolgono attività di 

accattonaggio in alcuni luoghi ad alto flusso. 

In particolare, sono stati individuati beneficiari presso gli ingressi di grandi catene di supermercati 

alimentari nelle provincie di Milano e Pavia e presso le vie pedonali del centro di Pavia. 

Durante le giornate di mercato cittadino è possibile intercettare questa tipologia di utenza attorno 

alle vie dedicate al mercato.   

Rispetto ai primi mesi di progetto, si rileva una minor presenza di questo fenomeno a partire dal 

periodo successivo al lockdown generalizzato dovuto alla pandemia da covid-19. 

 

3.2.7 Strada 
Una minima parte di utenza è stata intercettata lungo le vie del centro della città di Legnano (MI) 

dove nei giorni del mercato cittadino sono stati intercettati alcuni uomini che svolgono attività di 

pulizia delle strade in cambio di un’offerta libera. Come per gli utenti interessati dal fenomeno 

dell’accattonaggio, le presenze risultano essere diminuite dopo il lockdown dovuto alla pandemia 

da Covid-19. 

Lungo le vie del centro di Pavia  e nella città di Milano è stato possibile intercettare anche riders. 

 

3.2.8 Negozi Etnici 
Le attività di contatto sono proseguite anche all’interno di attività commerciali dove c’è alta 

affluenza di persone provenienti da paesi terzi. In particolare è stato contattato il personale dei 

negozi etnici alimentari, degli internet point e di Western Union.  

I contatti all’interno delle attività commerciali hanno visto come interlocutori sia i gestori delle 

attività che, in loro assenza, alcuni lavoratori.  

L’aggancio con queste persone ha poi permesso la trasmissione spontanea delle informazioni tra 

persone generando un flusso di informazioni tra l’equipe e ulteriori beneficiari altrimenti 

irraggiungibili. 
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3.2.9 Ortomercato 
Nella città di Milano è stato svolto un lavoro di contatto all’esterno dell’Ortomercato. I contatti con 

i beneficiari del progetto si sono svolti principalmente in orario notturno. Nella fascia oraria 

notturna, infatti, un ampio numero di persone (circa 60/70 a notte) si presenta sul retro 

dell’Ortomercato e, scavalcando il muro, accede all’interno della struttura perché sprovvisto della 

necessaria documentazione che gli permetterebbe di accedere passando dall’ingresso 

principale. 

L’orario notturno non favorisce, in fase di incontro, il riconoscimento delle persone. Questo ha 

portato le equipe di lavoro a sperimentare diverse metodologie con il fine di riuscire ad 

agganciare, in brevissimo tempo, persone altamente vulnerabili in quanto culturalmente isolate (la 

maggior parte non conosce né comprende la lingua italiana) e sprovviste di regolare permesso di 

soggiorno.  

Una risorsa essenziale in questo caso, si è rivelata essere la presenza del mediatore linguistico 

culturale. L’alto turn over delle presenze richiede all’equipe incisività nel contatto di aggancio: il 

primo contatto deve quindi essere un contatto in cui il beneficiario possa trovare alto interesse nel 

ricontattare in fase successiva il servizio. 

Di seguito, alcune foto che mostrano le condizioni di accesso all’ortomercato. 

 

 

  

 

3.2.10 Centri di Assitenza Straordiria e Sistema Accoglienza Integrazione 

Sono state svolti degli incontri formativi rivolti a piccoli gruppi di persone presenti all’interno di 

alcuni CAS e SAI in provincia di Milano, Lodi e Lecco.  

Il lavoro svolto ha previsto una prima fase di incontro con i responsabili delle strutture ai quali è 

stato presentato il progetto e con cui è stato concordato l’intervento. La seconda fase ha previsto, 

invece, un lavoro di informativa rivolto a piccoli gruppi di ospiti (circa dieci persone) omogenei per 

provenienza e gruppo linguistico. 

In particolare, gli incontri sono stati rivolti a uomini di origine bengalese, pakistana, nigeriana, 

ivoriana e maliana.  
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Gli incontri sono stati svolti in presenza di un mediatore linguistico culturale che potesse favorire la 

comunicazione e la comprensione degli argomenti trattati. 

L’incontro informativo proposto ha affrontato le tematiche dei diritti sul lavoro (contratti, buste 

paga, stipendio, costo orario, ecc.), dello sfruttamento lavorativo e dell’emersione dai sistemi di 

sfruttamento. 

Negli ultimi mesi di progetto le attività informative sono state rivolte anche a donne ucraine 

accolte all’interno di un Centro di Accoglienza in Provincia di Milano con l’obiettivo di fornire 

informazioni utili a prevenire il fenomeno del lavoro irregolare e dello sfruttamento lavorativo. Si è 

rilevato un alto grado di interesse da parte di questa tipologia di utenza che risulta essere già 

entrata in contatto in Italia con realtà legate in particolare al lavoro nero. 

 

3.3 Azioni di prossimità 
3.3.1 area sanitaria, area legale e area di orientamento al lavoro. 
Le azioni di prossimità svolte a favore degli utenti incontrati si sono orientate principalmente su 3 

diverse aree di intervento: l’area sanitaria, l’area legale e l’area di orientamento al lavoro. 

Le azioni svolte in ambito sanitario hanno riguardato l’accompagnamento e/o l’invio di utenti 

presso i servizi sanitari del territorio. Gli operatori hanno sostenuto l’utenza rendendosi canale di 

mediazione per l’accesso a diversi servizi tra cui, ad esempio le visite di medicina generale o le 

vaccinazioni anti Covid-19.  

Alcuni accompagnamenti sanitari sono stati effettuati con la presenza del mediatore per facilitare 

la comprensione e la comunicazione tra l’utente e il servizio. Questa scelta è dovuta al fatto che 

molti utenti hanno riportato difficoltà nell’accesso ai servizi sanitari del territorio anche a causa 

della barriera linguistica. 

Si segnala in particolare il lavoro svolto nell’accompagnamento alle prenotazioni del vaccino e 

all’ottenimento del green pass, in quanto non è stato di facile accesso per gli utenti senza 

documenti e tessera sanitaria. Inoltre per ottenere la certificazione del green pass gli operatori 

hanno affiancato gli utenti nell’utilizzo degli strumenti digitali per poter scaricare online la propria 

certificazione verde. Queste azioni hanno fatto emergere una scarsa conoscenza e una difficoltà 

nell’utilizzo degli strumenti digitali. 

Le azioni svolte in ambito legale hanno previsto l’accompagnamento di utenti presso gli sportelli 

legali del territorio. In particolare sono stati erogati servizi di consulenza legale rispetto alle questioni 

di regolarizzazione dei titoli di soggiorno.  

Diverse consulenze sono state rivolte ad utenti che hanno fatto domanda di emersione nel 2020 

ma non erano ancora stati ricontattati per l’esame della loro domanda.  

La domanda di regolarizzazione ha però, in molti casi, aumentato le possibilità di sfruttamento degli 

utenti intercettati sia in fase di richiesta che successivamente. Diversi datori di lavoro hanno 

proposto di registrare la domanda di emersione a loro nome previo pagamento di una cifra molto 

elevata (si parla in media di pagamenti di 2.000/3.000,00 euro fino ad arrivare anche a 20.000,00 

euro nel caso delle persone bengalesi).   

Dai racconti dei beneficiari è emerso che i contratti di lavoro risultano tutti regolari ma fittizi 

(nessuno lavora davvero per il datore di lavoro indicato), il pagamento dei contributi è tutto a 

carico del beneficiario, non tutti sono stati avvisati dai datori di essere stati convocati per l’analisi 

della domanda di emersione.  

In molti casi, le persone si sono trovate in un limbo dove non è possibile lavorare regolarmente per il 

datore di lavoro con cui si è fatta domanda di emersione ma nemmeno essere assunti da altri 

datori di lavoro. Questa situazione ha sicuramente aumentato le possibilità di essere sfruttati e di 

lavorare in modo irregolare. 

La maggior parte degli utenti incontrati ha dimostrato di possedere insufficienti conoscenze e/o 

informazioni errate rispetto alla situazione dei propri documenti.  

Molti degli utenti che hanno avuto accesso ai servizi legali hanno riportato di affidarsi alla rete dei 

connazionali per ottenere informazioni rispetto alla regolarizzazione sul territorio italiano. Durante le 

consulenze legali è emerso che la rete dei connazionali spesso coincide con il sistema di 

sfruttamento in cui i beneficiari sono inseriti.  

Gli utenti hanno potuto accedere ad informazioni differenti da quelle ricevute precedentemente 

rendendosi consapevoli della loro situazione legale sia da un punto di vista del riconoscimento dei 
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loro diritti sia ottenendo informazioni specifiche rispetto alla loro attuale situazione di sfruttamento.  

 

Le azioni volte all’orientamento al lavoro hanno invece previsto l’orientamento presso servizi che sul 

territorio si occupano di stesura del curriculum vitae, di formazione e di inserimento al mondo del 

lavoro. 

I colloqui di ascolto sono stati svolti presso gli spazi e le sedi di drop-in ma anche in contesti 

informali come ad esempio bar e parchi laddove la persona non aveva la possibilità di spostarsi.  

Lo spazio del drop-in, in presenza di un operatore e un mediatore culturale, è stato pensato 

innanzitutto come luogo di ascolto dove l’utente possa sentirsi accolto e compreso e solo 

successivamente accompagnato nell’emersione e nella risoluzione dei bisogni. Le tematiche 

affrontate sono differenti rispetto alle persone incontrate ma i bisogni principali emersi sono la 

ricerca del lavoro, la stesura di un curriculum vitae e la necessità di regolarizzare la propria 

posizione giuridica.  

L’attivazione di drop-in si è rivelata fondamentale per il lavoro di contrasto al fenomeno dello 

sfruttamento lavorativo in quanto ha permesso di avere un luogo di incontro con l’utenza.  

L’identificazione di un luogo dove potersi recare per poter approfondire le proprie questioni 

personali è stata una delle prime e più diffuse richieste da parte dei beneficiari. È emerso infatti che 

lo spazio di ascolto necessario per questa tipologia di beneficiari non è solo un incontro con 

l’operatore ma è anche un luogo fisico a cui poter fare riferimento e dove tornare o 

accompagnare altre persone in caso di necessità. 

A causa delle limitazioni dovute alla pandemia da Covid 19 non è stato possibile accedere 

liberamente ai luoghi di drop in: l’utenza è stata incontrata solo su appuntamento per evitare 

assembramenti. Questo ha sicuramente limitato gli accessi al drop-in in quanto sono state 

incontrate solo le persone che precedentemente erano entrate in contatto con l’operatore 

escludendo, ad esempio, tutte quelle persone che a causa di una scarsa conoscenza dell’italiano 

tendono a non contattare telefonicamente il servizio. 

L’attività di drop-in ha permesso di comprendere meglio i bisogni dell’utenza e di costruire insieme 

un progetto che possa rispondere alle necessità individuali di ciascun utente. 

Nella pagina seguente vengono riportati i dati delle azioni di prossimità svolte. 
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Accompagnamento ai servizi del territorio 
 

NAZIONALITA’ 

ACC. A SERVIZI 

LEGALI 

ACC. A SERVIZI 

SANITARI 

ACC. A SERVIZI 

DEL LAVORO 

ACC. AD ALTRI 

SERVIZI 

COLLOQUI 

ASCOLTO 

M F M F M F M F M F 

BANGLADESH 1   3           8   

BURKINA FASO                 3   

CONGO                 3   

C. D'AVORIO                   1 

EGITTO                 1   

GAMBIA                 2   

GUINEA 1               4   

INDIA                 1   

MALI                 1   

MAROCCO                   1 

NIGERIA 1 3 3   1       15 4 

PAKISTAN 1           1   2   

SENEGAL 3   5   1   1   28 2 

SUDAN                 3 8 

TOTALE 7 3 11 0 2 0 2 0 71 16 

 10 11 2 2 87 

 112 
 
 

 

 

 

 

Invio ai servizi del territorio 

 

NAZIONALITA’ 
INVII A SERVIZI LEGALI 

INVII. A SERVIZI 

SANITARI 

INVII. A SERVIZI 

DEL LAVORO 

INVII AD ALTRI 

SERVIZI 

M F M F M F M F 

BANGLADESH     6           

INDIA     1 2         

MALI 1               

NIGERIA     1       1 3 

PAKISTAN 2   1       1   

SENEGAL 1   12   1       

SUDAN             3   

TOTALE 4   21 2 1   5 3 

 4 23 1 8 

 36 
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3.3.2 Laboratorio informale 
Gli operatori, insieme a 7 ragazzi di origine senegalese contattati e agganciati sul territorio della 

provincia di Milano hanno realizzato un laboratorio presso la sede della CGIL nella città di 

Legnano. La strutturazione di questo momento, è stata pensata insieme agli utenti, lasciandoli liberi 

di portare iniziative per questo spazio a loro dedicato.  

La proposta portata dagli utenti è stata quella di uno spazio informale inizialmente pensato come 

un momento ludico e ricreativo. Questo spazio si è poi strutturato nel concreto come un momento 

di ascolto e condivisione collettiva in cui i beneficiari sono riusciti a raccontarsi e a confrontarsi tra 

loro. In particolare è emersa la difficoltà ad integrarsi all’interno del contesto lavorativo italiano. 

Questo laboratorio ha permesso di coinvolgere attivamente tutti gli utenti creando uno spazio di 

relazione differente dal luogo di sfruttamento e di consolidare la relazione con gli utenti. 

 

3.4 Azioni di prossimità e covid-19 
A causa della sospensione e del ridimensionamento delle attività di contatto territoriale, l’equipe 

ha ritenuto importante contattare telefonicamente l’utenza di cui disponeva i riferimenti. Questo 

intervento ha permesso di effettuare una rilevazione dei bisogni, trascritti su apposite schede 

create per lo scopo, e di raccogliere informazioni riguardanti la situazione individuale degli utenti.  

L’allegato 5 riporta il format della scheda di rilevazione dei bisogni. 

Gli operatori hanno anche lavorato sull’erogazione di informazioni sanitarie, sul corretto utilizzo dei 

dispositivi di protezione individuale e sulle normative vigenti.  

 

3.4.1 Consegna di generi alimentari  
Durante l’emergenza sanitaria Covid-19, gli operatori non hanno avuto la possibilità di incontrare di 

persona l’utenza e attraverso i contatti telefonici è stata effettuata una rilevazione puntuale dei 

bisogni che ha consentito di far emergere situazioni di grave emarginazione sociale e di fragilità, 

legate anche ad una difficoltà economica importante.  

L’accesso a fondi esterni al progetto ha permesso agli operatori di raggiungere e sostenere gli 

utenti attraverso la distribuzione di generi alimentari. Parte dei beni sono stati acquistati presso 

supermercati del territorio per poter garantire all’utenza sia generi alimentari sia generi di conforto 

essenziali (come ad esempio prodotti per la cura e l’igiene personale). 

Grazie ad una collaborazione preziosa con l’Associazione “Non di Solo Pane” di Magenta, gli 

operatori hanno avuto la possibilità di rivolgersi direttamente ad un loro referente e richiedere la 

preparazione di generi alimentari. La rete ha favorito il reperimento di alimenti freschi, come frutta 

e verdura, affettati e formaggi, offrendo all’utenza una varietà di cibi maggiore e non solo alimenti 

a lunga conservazione. 

Un’altra collaborazione importante è nata presso un negozio di alimentari etnici nella città di 

Legnano, che ha garantito agli operatori di poter distribuire generi alimentari specifici.  

La possibilità di avere reti di raccolta differenti per la distribuzione, ha permesso di scegliere quale 

tipologia di cibo consegnare agli utenti. La decisione dell’utilizzo di una specifica rete è avvenuta 

a seconda delle concrete necessità dell’utente (ad esempio non tutti gli utenti sanno come 

utilizzare e cucinare cibi italiani).  

Un altro elemento considerato nella scelta dei generi alimentari, ha riguardato la relazione diretta 

con l’utente: prodotti che arrivano direttamente dai paesi di origine dell’utenza, danno la 

possibilità agli utenti di sentirsi accolti e compresi. 

                    

3.4.2 Pagamento bollette e affitti - Consegna dispositivi sanitari per emergenza 

Covid-19 
Fondi derivanti da altri progetti hanno dato la possibilità all’equipe di sostenere l’utenza con degli 

aiuti economici concreti che potessero coprire in parte i costi di affitti e bollette arretrati durante i 

mesi di aprile e maggio 2020. 

Si è provveduto al reperimento dei dispositivi di sicurezza come mascherine, disinfettante e guanti 

allo scopo di distribuirli all’utenza contattata. A questo proposito, gli operatori hanno lavorato in 

particolare sull’erogazione di informazioni sanitarie, sul corretto utilizzo dei dispositivi di protezione 

individuale (quali la mascherina) e sulla necessità del distanziamento sociale. 
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Gli operatori hanno ritenuto importante acquistare dei termometri destinati all’utenza per 

monitorare la propria temperatura essendo la febbre un possibile sintomo riguardante il virus. È 

stato rilevato che l’utenza non è in grado di misurare la temperatura corporea e spesso non è a 

conoscenza del termometro e del suo utilizzo. In particolare è emersa questa lacuna con l’utenza 

proveniente dall’Africa che spesso accusa di avere la febbre senza però misurarla. Gli operatori 

hanno avuto la possibilità di spiegare l’importanza di controllare la propria temperatura e come 

utilizzare il termometro, grazie anche al supporto di materiale informativo in formato cartaceo.  

 

3.5 Ricerca in lingua 
È stata sviluppata un’attività di ricerca online in lingua che permettesse la lettura di alcuni 

fenomeni anche tramite la raccolta di informazioni fruibili solo direttamente nella lingua dei 

beneficiari. 

L’obiettivo della ricerca è individuare canali di comunicazione tipici di ogni nazionalità per 

progettare un intervento di prevenzione e contrasto allo sfruttamento lavorativo. 

La ricerca è stata svolta dai mediatori del progetto e ha previsto sia fasi di ricerca che momenti di 

condivisione degli elementi emersi. 

Nel dettaglio sono stati mappati e visionati siti web e social dove potesse essere presente l’esplicita 

presenza di: 

✓ offerta di spazi per l’abitabilità (affitti, posti letto, concentrazioni particolari) 

✓  prestiti di denaro 

✓  consulenze legali  

✓  offerte di lavoro, anche di gruppi di persone 

Questa attività di ricerca è risultata complessa per alcune nazionalità dove le informazioni 

circolano solo oralmente. È il caso, ad esempio, delle persone provenienti dal Senegal o dal 

Bangladesh. La ricerca in lingua cinese ha invece portato all’individuazione di alcuni siti internet e 

forum in cui avviene uno scambio di informazioni che potrebbero risultare interessanti per 

intercettare parte del fenomeno dello sfruttamento lavorativo. La ricerca è stata attivata solo 

recentemente ma sono già emersi alcuni luoghi di interesse che non erano stati mappati 

precedentemente come, ad esempio, gli autolavaggi all’interno dei quali sembra essere presente 

lo sfruttamento lavorativo di persone pakistane.  

 

4. Equipe di lavoro  

L’equipe è composta sia da figure educative che da mediatori linguistico-culturali.  

Le risorse messe a disposizione del progetto hanno permesso all’ente di modificare l’approccio 

all’utenza inserendo nell’organico dell’equipe anche le figure di mediatori linguistico culturali che 

hanno facilitato l’aggancio con i beneficiari. 

All’interno dell’equipe sono presenti sia mediatori di prima generazione (che quindi riescono ad 

avvicinare l’utenza anche grazie alla condivisione del vissuto migratorio) sia mediatori di seconda 

generazione (che hanno invece favorito la comunicazione con gli educatori riuscendo a creare 

un canale di confronto ulteriormente mediato dall’esperienza vissuta come persone inserite da 

sempre in due diverse realtà culturali comunicanti). 

L’inserimento nell’equipe educativa di colleghi mediatori ha senz’altro apportato un valore 

aggiunto agli interventi rivolti ai beneficiari in quanto è stata posta maggiore attenzione ad alcuni 

processi educativi ed è stato possibile effettuare una lettura del fenomeno dello sfruttamento 

declinata secondo le culture delle nazionalità coinvolte. 
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5. Strumenti di supporto alle attività 
Le équipe di lavoro sono munite di materiale cartaceo e digitale, come volantini e biglietti di 

presentazione del servizio, tradotti in tutte le lingue riferite all’utenza interessata.  

Durante un primo contatto, viene consegnato un volantino che presenta le attività offerte dal 

servizio e sul quale vengono riportati i contatti degli operatori.  

Lo strumento fondamentale, soprattutto durante l’emergenza covid-19, è il telefono di servizio 

degli operatori, canale privilegiato nello scambio con l’utenza dopo il primo contatto in unità 

mobile. Anche i sociali si sono rivelati essere un efficace canale di comunicazione: in particolare, 

Facebook, WhatsApp e Imo (applicazione simile a WhatsApp utilizzata prevalentemente da utenza 

di nazionalità bengalese). L’utilizzo dei social permette ad esempio lo scambio di informazioni di 

servizio, prenotazioni degli appuntamenti, ma anche spazi di comunicazione e ascolto, 

fondamentali per il mantenimento della relazione di fiducia, anche quando, per motivi logistici, 

non si rivede l’utente per diverso tempo. 

Fin dall’inizio dell'emergenza sanitaria Covid-19, gli operatori hanno ritenuto necessario informare 

l’utenza sulle buone prassi e le normative vigenti da rispettare. L’equipe ha prodotto testi in lingua 

inglese e audio in lingua Wolof, con il supporto dei mediatori linguistici coinvolti nel progetto. 

Questi strumenti sono risultati necessari agli utenti, per comprendere al meglio le normative 

riguardanti le diverse zone gialla, arancione e rossa, stabilite dai decreti.  I testi e gli audio sono stati 

diffusi utilizzando il canale WhatsApp a tutta l’utenza di cui si possedeva il contatto telefonico. In 

diverse occasioni, avere le informazioni in lingua è stato motivo di scambio reciproco dei contatti 

telefonici con l'utenza di cui non si possedeva il numero in precedenza.  

Negli incontri all’interno dei CAS è stato fondamentale il supporto di materiale audiovisivo che ha 

permesso all’utenza coinvolta di comprendere in modo semplice e immediato le dinamiche dello 

sfruttamento. Nello specifico è stato utilizzato un video disponibile in molte lingue che illustra in 

modo semplice e intuitivo quali sono i diritti dei lavoratori. Questo ha portato alcuni utenti ad 

identificarsi con la situazione proposta permettendo, in un secondo momento, l’emersione dal 

circuito di sfruttamento. 

Ogni equipe di lavoro è stata dotata di automobili aziendali durante le attività di outreach e di 

strumenti di supporto all’archiviazione e al recupero di informazioni relative all’utenza interessata 

come, ad esempio, le schede contatto, compilate dopo ogni uscita sul territorio di riferimento, su 

cui vengono appuntate informazioni rilevanti per la costruzione del profilo dell’utente e 

successivamente caricate su un database. 

Le Schede contatto rilevano la data dell’uscita, il numero di contatti effettuati, le persone presenti 

sul territorio ma non contattate, il numero di operatori usciti, informazioni identificative della 

persona contattata con l codice attribuito.  

L’allegato 6 riporta il format delle schede contatto. 

Il database riporta la cronistoria dei contatti con le persone incontrate. 
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6. Beneficiari raggiunti attraverso il progetto 
Il periodo preso in oggetto si riferisce al periodo che va dalla data di inizio progetto al 31 marzo 

2022. 

 

 Totale persone contattate: 1001 
 

 
 

Totale persone contattate in relazione al genere 
L’utenza intercettata è risultata essere in maggioranza di genere maschile. 

 

 

 
 
Persone contattate in relazione alla nazionalità  
Le 5 principali nazionalità raggiunte durante le attività di outreach risultano essere: 

 

✔ Bengalese, 377 persone (principalmente legati alla vendita ambulante di verdure nei mercati 

cittadini e all’Ortomercato di Milano, quasi tutti irregolarmente soggiornanti o in fase di 

elaborazione di domanda di Emersione 2020, scarsissima conoscenza e comprensione 

dell’italiano) 

✔ Marocchina,137 persone (principalmente intercettati all’Ortomercato di Milano e sulla Provincia 

di Mantova dichiarano di essere in possesso di permesso di soggiorno per ricongiungimento 

familiare o di lavoro) 

✔ Egiziana, 104 persone (principalmente intercettati all’Ortomercato di Milano, dichiarano di 

essere in possesso di permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare o di lavoro) 

✔ Senegalese, 95 persone (principalmente intercettati nei parcheggi come venditori ambulanti di 

oggettistica, alcuni regolarmente soggiornanti con permessi a lungo termine, altri sprovvisti di 

documenti anche se presenti da diversi anni in Italia, molti parlano solo il dialetto Wolof) 

✔ Nigeriana, 85 persone (principalmente dediti all’attività di accattonaggio, quasi tutti richiedenti 

asilo con buona conoscenza dei servizi presenti sul territorio) 

724

277

Totale per anno

2021

2022 1 Trim

5%

95%

Totale per sesso

F

M
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Con la dicitura “altri” si fa riferimento alle seguenti nazionalità: Afghanistan, Albania, Repubblica del Congo, Repubblica 

Dominicana, Sri Lanka, Togo, Tunisia, Burkina Faso, Repubblica Popolare Cinese, Perù, Sudan, Iran, Kenya. 

 

Persone contattate in relazione all’età  
Dai contatti svolti è emerso che la fascia di età più presente è quella dai 28 ai 33 anni.  

 

 
 

 

Persone con vulnerabilità 
Non sempre è stato possibile rilevare in modo approfondito le vulnerabilità delle persone incontrate 

a causa di tempi di contatto molto brevi. Non tutte le persone intercettate hanno potuto dedicare 

del tempo all’approfondimento della loro situazione.   

Dall’osservazione è emerso (anche grazie al contributo dei mediatori linguistico-culturali) che le 

persone analfabete sono numericamente maggiori rispetto a quelle riportate nel grafico seguente, 

ma non è stato possibile tracciare in modo definito questo tipo di vulnerabilità. 

Durante le attività di outreach sono state individuate certamente 10 persone che rientrano in tre 

specifici target di vulnerabilità: minori, analfabeti e over 65. 
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Tipologia di permesso di soggiorno in possesso  
È stato possibile raccogliere maggiori informazioni per alcuni beneficiari, provvisti di regolare 

permesso di soggiorno, che hanno avuto accesso ai servizi proposti dal progetto. 

In particolare sono state rilevate 57 persone in possesso di regolare documento di soggiorno. 

 

 

 

7. Formazione agli operatori 
In data 23 giugno 2022 è stata svolta un’attività formativa rivolta agli operatori il cui obiettivo è 

stato la ricomposizione del fenomeno che è stato osservato rispetto allo sfruttamento lavorativo 

nelle Regioni del nord Italia interessate dal progetto contribuendo a produrre una conoscenza più 

approfondita attraverso la restituzione complessiva di quello che gli operatori sono riusciti ad 

osservare, leggere e fare emergere.  

Si allega relativo report. 
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8. Considerazioni conclusive 
 

 Sistema e tipologie di sfruttamento 
Le attività di outreach svolte all’interno del progetto hanno permesso di approfondire la 

conoscenza del territorio e del fenomeno dello sfruttamento in relazione ad esso. 

Dal lavoro svolto dalle equipe è emersa la presenza di diverse tipologie di sfruttamento 

identificabili in:  

- lavoro grigio 

- lavoro nero 

- grave sfruttamento 

 

Sul territorio di competenza è risultato molto presente il fenomeno del lavoro grigio che include un 

rapporto di lavoro formalmente regolare ma che presenta al suo interno degli elementi di 

irregolarità. In particolare è stata rilevata la presenza di contratti di lavoro regolari che riportano un 

monte ore molto basso (anche solo 2/3 ore al giorno) a fronte di 8/9 ore effettivamente lavorate. 

Un altro sistema osservato è quello del lavoro nero dove il datore di lavoro si avvale di prestazioni 

professionali di un lavoratore non tutelate e riconosciute da un contratto di lavoro. Il lavoro nero 

risulta essere fortemente diffuso sul territorio sia in presenza che in assenza di regolare permesso di 

soggiorno da parte del lavoratore. 

In misura minore è stata osservata la presenza di grave sfruttamento lavorativo attuale ma quasi 

tutti i beneficiari intercettati hanno dichiarato di aver subito grave sfruttamento lavorativo in altre 

regioni italiane. Sono emerse situazioni di caporalato e grave sfruttamento lavorativo in particolare 

negli ambiti del lavoro agricolo, del volantinaggio, della consegna a domicilio e della ristorazione. 

 

Il sistema di sfruttamento emerso grazie alle attività di contatto è da subito stato identificato come 

un sistema che si autoalimenta e protegge il singolo sfruttatore. Non è emersa una connessione 

forte e diretta tra la figura di un caporale e la vittima ma, al contrario, è stata osservata la presenza 

di diverse figure che svolgono ruoli di intermediari senza però esporsi nel reclutare la mano 

d’opera: sono gli stessi beneficiari che, vista la situazione di difficoltà in cui versano, si rivolgono e 

contattano connazionali o “amici” che li indirizzano a datori di lavoro. I beneficiari raggiungono gli 

intermediari tramite la trasmissione spontanea dell’informazione tra persone all’interno delle 

comunità di appartenenza. 

Lo sfruttamento avviene quindi da parte di innumerevoli datori di lavoro anche per periodi 

brevissimi (ad esempio anche solo una giornata presso le bancarelle dei mercati cittadini). Questo 

comporta uno sfruttamento continuo e diffuso ma difficilmente riconoscibile e riconducibile ad 

un'unica organizzazione criminale. 

Come già precedentemente riportato, anche la domanda di emersione 2020 ha fortemente 

contribuito ad alimentare il sistema di sfruttamento. 

 

Le attività del progetto hanno fatto emergere una forte interconnessione tra settori produttivi in cui 

le persone in stato di fragilità vengono sfruttate.  

Lo stesso utente può infatti aver subito diverse tipologie di sfruttamento in diversi ambiti produttivi, 

non solo quello agricolo.  In particolare, dai colloqui svolti con gli utenti, sono emersi cinque settori 

in cui il fenomeno dello sfruttamento è risultato particolarmente presente: agricoltura, ristorazione, 

volantinaggio, logistica e stoccaggio. 

Lo sfruttamento in settori produttivi differenti avviene anche all’interno della stessa giornata. 

 

Molti utenti contattati durante le attività di outreach hanno dichiarato di avere una mobilità 

elevata sul suolo italiano. In particolare, è emerso che diversi utenti seguono i flussi stagionali 

effettuando degli spostamenti inter-regionali.  

Quasi tutti gli utenti si spostano modificando la loro attività in base alla stagione: durante i mesi 

invernali si trovano nell’hinterland milanese svolgendo attività di accattonaggio o vendita 

ambulante di oggettistica e verdure; durante i mesi estivi svolgono vendita ambulante lungo le 

spiagge del centro Italia o attività di raccolta in ambito agricolo nel centro-sud Italia; da settembre 

a novembre svolgono attività di braccianti nel sud Italia. 
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Beneficiari del progetto 
Tra i beneficiari contattati possono essere estrapolate alcune caratteristiche trasversali che 

identificano un profilo tipo dell’utente. 

 

La maggioranza dei beneficiari risulta essere di sesso maschile, con famiglia a carico nel paese di 

origine, con scarsa conoscenza dell’italiano e in situazione di irregolarità sul territorio. Molti utenti 

hanno fatto richiesta di emersione 2020. La maggior parte degli utenti dichiara di vivere in 

condizioni di sovraffollamento abitativo. Questa condizione emerge in particolare per l’utenza di 

origine bengalese e senegalese. 

 

Alcuni utenti riportano situazioni di difficoltà legate alla condizione abitativa: non possono decidere 

quando stare in casa, non possono chiedere di visionare l’effettivo costo delle bollette, non 

possono decidere quale cibo comprare perché una persona all’interno della casa provvede 

all’acquisto dei generi di conforto.  

Gli utenti bengalesi, ad esempio, hanno rifiutato il sostegno alimentare offerto dall’equipe durante 

il lockdown esplicitando che accettare questo aiuto avrebbe provocato una reazione pericolosa 

per loro da parte della persona che gestisce l’appartamento. 

I beneficiari sono quindi, spesso, persone che vengono controllate e devono sottostare alle 

decisioni di terzi (spesso connazionali) che sfruttano le vulnerabilità della persona a loro vantaggio. 

Alcuni di loro dichiarano di vivere in strutture di accoglienza e di entrare continuamente nel mondo 

del mercato del lavoro agricolo come braccianti sia nel sud che nel nord Italia. 

 

Quasi tutti gli utenti incontrati hanno raccontato di percorsi migratori molto complessi già a partire 

dal viaggio intrapreso per raggiungere l’Italia. Molti infatti, hanno dichiarato di essere stati vittime di 

trafficanti per periodi di tempo anche molto lunghi. Alcuni utenti hanno raccontato, ad esempio, di 

aver impiegato anche 10 anni per raggiungere l’Europa e di essere stati continuamente sfruttati sul 

lavoro durante le tappe del viaggio migratorio. Dai racconti è emerso come la tratta di queste 

persone non sia stata pensata in modo specifico come tratta a scopo di sfruttamento lavorativo 

ma come tratta fine a se stessa. Una volta cioè saldato il debito di viaggio con i trafficanti, non vi 

era un caporale o una terza persona ad accogliere e sfruttare la persona trafficata. Il migrante, 

piuttosto, si appoggia al suo arrivo alla rete dei connazionali affidandosi ad essa anche per la 

ricerca dal lavoro inserendosi così in un sistema di sfruttamento lavorativo che non ha interesse a 

fare arrivare sul suolo italiano la singola persona da sfruttare ma sfrutta indistintamente chi è già 

presente sul territorio. 

 

La maggioranza dei beneficiari contattati ha già avuto esperienza di grave sfruttamento lavorativo 

ed è stato rilevato che alcuni di essi, ciclicamente, ritornano nella rete del grave sfruttamento in 

concomitanza delle raccolte soprattutto nel sud Italia. 

Gli utenti contattati hanno dichiarato di convivere con una situazione di sfruttamento lavorativo e 

di irregolarità contrattuali anche in Lombardia ma più raramente sono emerse situazioni di grave 

sfruttamento e caporalato se non in situazioni non legate all’attualità. 

L’attualità della condizione di sfruttamento è stata difficile da intercettare in quanto non è possibile 

accedere alle proprietà private (campi agricoli, aziende,…) entro cui si trovano i lavoratori. Questo 

non ha permesso il contatto di numerosi lavoratori potenzialmente in condizioni di sfruttamento. 

Un’ulteriore difficoltà connessa ai luoghi di lavoro è stata l’identificazione dei lavoratori all’interno 

dei luoghi stessi. Nel caso del pavese, ad esempio, non è stato possibile intercettare i lavoratori 

all’interno delle risaie in quanto non è stato possibile individuare l’orario e il luogo di lavoro che 

cambia quotidianamente impedendo agli operatori di programmare un intervento di outreach. 

Sempre sul territorio del pavese, come esempio, non è stato possibile programmare al meglio gli 

interventi durante il periodo della vendemmia in quanto le tre settimane di raccolta annuali 

variano in base al clima stagionale, al meteo attuale e alle indicazioni di raccolta delle cantine.   

In Lombardia si trovano, inoltre, diversi allevamenti all’interno dei quali non è possibile accedere 

senza il consenso del proprietario. 

Questa situazione ha spesso reso irraggiungibili gli utenti visibili durante le mappature.  

Non sono stati individuati significativi punti di raccolta e reclutamento dei lavoratori. 
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Si è dimostrato invece efficace contattare i beneficiari presso i luoghi in cui svolgono attività legate 

all’ambito delle economie illegali e dell’accattonaggio o presso i loro luoghi di vita quali, ad 

esempio, luoghi di culto, negozi etnici e luoghi di aggregazione informale. 

 

Un importante elemento di riflessione che il progetto ha dato la possibilità di far emergere riguarda 

l’invisibilità dei lavoratori.  Dai racconti degli utenti è emerso uno sfruttamento che spazia da un 

settore all’altro producendo un grande numero di lavoratori visibili in campo agricolo che, nel giro 

di pochi mesi, spostandosi su altri settori, diventano un numero elevato di persone completamente 

invisibili perché impiegate in condizioni di sfruttamento all’interno di magazzini, ristoranti, fabbriche 

o altri luoghi chiusi che impediscono di mappare e contattare questa tipologia di utenza che, 

tuttavia, risulta essere la maggioranza nei territori di competenza. L’invisibilità e l’irraggiungibilità 

risultano elevatissime nel caso di persone cinesi che, ad esempio, non riescono ad essere 

intercettate all’esterno dei luoghi di lavoro in quanto non si riesce ad individuare un luogo di 

aggregazione o di transito che possa essere presidiato dagli operatori.  

 

Sensibilizzazione e informative 
Le riflessioni sviluppate in merito al raggiungimento di questi lavoratori invisibili hanno portato 

l’equipe ad individuare due ambiti di intervento ritenuti fondamentali: la sensibilizzazione alla 

cittadinanza e l’informativa ai beneficiari. 

 

Il progetto ha permesso di entrare in contatto con diverse realtà raccogliendo le opinioni e le 

percezioni dello sfruttamento lavorativo di diversi enti e soggetti del territorio.  

È stata rilevata la presenza di una diffusa disinformazione rispetto al fenomeno dello sfruttamento e 

alla sua normalizzazione sia da parte degli enti attivi sul territorio sia da parte dei privati cittadini. Di 

conseguenza, perché si possa contrastate il fenomeno dello sfruttamento e del caporalato, risulta 

fondamentale produrre cultura così che possano essere forniti gli strumenti per identificare il 

fenomeno in tutte le sue sfumature. 

Rendere consapevoli gli enti e i cittadini del fenomeno presente sul territorio, significa inoltre avere 

più possibilità di poter raggiungere tutte quelle persone altrimenti invisibili e irraggiungibili anche 

tramite segnalazioni di privati cittadini. 

 

Sono state svolte anche attività di informativa dirette a gruppi o singoli beneficiari. È risultato 

fondamentale intervenire perché le informazioni a disposizione dell’utenza risultavano assenti o 

errate.  

Inoltre, l’utenza intercettata proviene da paesi con diverse o assenti tutele in ambito lavorativo: 

motivo per il quale molte persone rimangono in condizioni di sfruttamento e irregolarità senza 

averne consapevolezza anche per periodi di tempo molto lunghi.  

Fornire le corrette informazioni ai lavoratori, significa permettergli l’accesso ad informazioni 

altrimenti irraggiungibili e consentire loro di avere una possibilità di emersione dal sistema di 

sfruttamento. Molti utenti che hanno partecipato ai momenti formativi hanno raccontato in 

seguito di aver diffuso a loro volta le informazioni apprese e, di conseguenza, hanno favorito il 

contatto tra terze persone e l’equipe. 

 

Lavoro in multiagenzia 
Sensibilizzare gli enti presenti sul territorio significa capacitare gli stakeholders e creare con essi un 

canale di comunicazione. 

La collaborazione con gli enti avviene anche con la reciproca segnalazione di vittime di 

sfruttamento col fine di fornire la migliore emersione possibile. 

 

Il contrasto al fenomeno dello sfruttamento lavorativo e del caporalato non è efficace se non in 

rete. 

La rete permette inoltre di conoscere gli attori del territorio e facilitare la risposta al bisogno dei 

beneficiari intercettati. Il lavoro svolto dagli operatori durante l’attività di outreach è orientato 

all’emersione e all’integrazione delle persone incontrate. L’operatore svolge quindi un ruolo 

fondamentale di mediazione con l’obiettivo di favorire l’accesso ai servizi territoriali presso cui 

l’utente può trovare risposta al bisogno condiviso. 
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Il lavoro di bridging consente di abbassare le soglie di accesso ai servizi territoriali e consente alle 

persone incontrate di imparare a muoversi in autonomia anche su territori differenti avendo 

appreso come accedere e come rivolgersi ad un servizio.  

Il lavoro di rete risulta quindi fondamentale anche per lavorare sull’empowerment dei beneficiari e 

permette di attuare interventi di prossimità che rendano i servizi presenti nei luoghi dove le vittime si 

trovano a transitare. 

 

È importante sviluppare un lavoro di rete anche con enti e servizi apparentemente lontani dal 

contesto dello sfruttamento lavorativo perché l’emersione di situazioni di sfruttamento può 

avvenire anche indirettamente: un insegnante di una scuola elementare può, ad esempio, entrare 

in contatto con un bambino i cui genitori si trovano in situazioni di sfruttamento. Conoscere il lavoro 

degli enti che contrastano il fenomeno dello sfruttamento lavorativo e favoriscono l’emersione 

delle persone da tale circuito, rende più semplice il confronto sulle casistiche nell’ottica di produrre 

un cambiamento. 

Per realizzare delle azioni finalizzate all’emersione delle potenziali vittime è fondamentale 

sviluppare gli interventi promuovendo costantemente la collaborazione con tutti i soggetti del 

territorio che possono venire in contatto, per la loro attività, con i beneficiari.  

È essenziale mantenere i contatti con tutta la rete e aggiornare costantemente lo stato delle 

progettualità perché la collaborazione consente di lavorare sugli stessi casi con competenze e 

ruoli differenti che rafforzano la risposta per l’utente. 

La metodologia dell’outreach permette sia di agganciare le persone ai servizi territoriali, sia di 

implementare le competenze delle persone contattate con l’ottica di proporre un cambiamento 

volto al raggiungimento della maggior autonomia possibile.  

Risulta efficace solo se accompagnata da una progettualità che prevede un lavoro in rete in 

collaborazione con i servizi del territorio competenti nella risposta dei bisogni che emergono dai 

beneficiari intercettati che, grazie a questa interconnessione, si rendono capaci di interagire con il 

territorio e di esercitare i diritti a loro riconosciuti. 

Le azioni fondamentali del servizio di emersione in accordo con la metodologia dell’outreach 

possono quindi essere identificate in: 

✓ promozione costante della collaborazione con gli enti e i soggetti del territorio; 

✓ attuazione di interventi di prossimità che portino la presenza dei servizi nei luoghi in cui i 

beneficiari transitano.  
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ALLEGATO 1 -  FORMAT DOMANDE INTERVISTE DA RIVOLGERE A FORZE DELL’ORDINE 
 

1. Quali sono le zone o i paesi esatti in cui sono stati fatti gli interventi che hanno riguardato le 

indagini per caporalato e sfruttamento lavorativo? 

2. Quali sono i nomi delle aziende coinvolte? 

3. Quali sono le nazionalità coinvolte delle presunte vittime? 

4. Quanti erano collocati in un centro di accoglienza e quanti no? Dove vivevano gli altri? 

5. Quale era la situazione dei loro documenti in Italia? 

6. Quali sono le nazionalità del racket di sfruttamento? 

7. Che tipo di collegamento c’è tra il racket di sfruttamento e le aziende agricole? 

8. Che tipo di contratto lavorativo avevano stipulato con le cooperative o le aziende? 

9. Che tipo di compenso percepivano? Coincideva o meno con il compenso previsto dal 

contratto? 

10. Come avveniva il pagamento dello stipendio? 

11. Quali sono le zone o i punti di reclutamento dei braccianti? 

12. Come avveniva il reclutamento? 

13. Le presunte vittime hanno dichiarato il motivo di ingresso in Italia? Risultavano già destinate 

allo sfruttamento lavorativo? Oppure l’aggancio è avvenuto sul suolo italiano? 

14. In che fascia oraria lavoravano le presunte vittime? 

15. I dispositivi di lavoro e di protezione individuale per la raccolta venivano forniti dall’azienda 

o erano a carico dei dipendenti? 

16. Quali forze dell’ordine sono state coinvolte durante l’indagine? 

17. Quante persone tra quelle identificate come presunte vittime hanno deciso di sporgere 

denuncia?  

18. Quante hanno eventualmente a un progetto di protezione o fuoriuscita dallo sfruttamento? 

19. Pensate sia necessario garantire delle strutture per collocare le eventuali vittime? 

20. Che tipo di collegamento potrebbe esserci tra le strutture di accoglienza delle presunte 

vittime e il racket di sfruttamento? 
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ALLEGATO 2 -  FORMAT DOMANDE INTERVISTE DA RIVOLGERE AI SINDACATI 
 

1. Quali sono le maggiori coltivazioni del territorio? E in quali zone sono ubicate? 

2. Quali sono le stagioni di ogni singola coltivazione? Quando avviene la semina, quando 

il raccolto, quando la preparazione del terreno? 

3. Quali fasi sono meccanizzate? 

4. In che stagione c’è maggiore concentrazione di lavoro agricolo? 

5. Esistono coltivazioni in serra? Se sì, quali? 

6. Quali sono le colture che non possono essere coltivate con l’utilizzo di mezzi meccanici? 

7. Quali sono i prodotti con oscillazione maggiore di prezzo sul mercato? 

8. Quanto incide sull’oscillazione economica la manodopera? 

9. Quali sono le coltivazioni dove vengono maggiormente impiegati i braccianti? 

10. Chi si occupa del trasporto degli ortaggi raccolti? 

11. Quali sono le catene di distribuzione legate al territorio? 

12. Quante aziende del territorio sono iscritte al sindacato? 
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ALLEGATO 3 -  FORMAT DOMANDE INTERVISTE DA RIVOLGERE AI DOCENTI UNIVERSITARI 
 

1. Come descriverebbe il territorio agricolo Lombardo? 

2. E nelle specifiche provincie del Milanese, Cremonese, Mantovano, Bergamasco e 

Pavese? 

1. Nelle diverse provincie, quali sono le colture prevalenti? Le colture sono presenti per 

ampi ettari circoscrivibili o sono frammentate sul territorio? Se circoscrivibili a zone 

specifiche, siete in grado di indicarci quali zone? 

2. Nel corso dell’anno, quali sono i cicli di colture? Esiste un ‘calendario delle colture’ a 

livello territoriale? 

3. Rispetto alle colture di cui sopra, come si struttura la semina, il raccolto e 

preparazione del terreno? 

4. Nei territori di competenza del progetto (Mantovano, Cremonese, Bergamasco, 

Pavese, Milanese) esiste la presenza di coltivazioni in serra? Se sì, quali? 

5. 7) Quali sono le colture che richiedono maggior manodopera? 

6. 8)La manodopera agricola è circoscrivibile ad alcune etnie? 

7. 9) Quali tecniche di coltura sono maggiormente cambiate negli ultimi anni? E come 

hanno inciso sul lavoro agricolo? 

8. 10) Quali sono le aree e le colture che hanno beneficiato maggiormente dello 

sviluppo tecnologico? 

9. 11) Come lo sviluppo tecnologico ha impattato sull’agricoltura lombarda? 

10. 12) La meccanizzazione del lavoro agricolo ha sviluppato una richiesta di 

manodopera dedita alla cura dei macchinari (ad esempio pulizia quotidiana del 

macchinario)? 

11. 13) Nell’ambito del comparto agroalimentare, qual è il peso del settore della 

trasformazione dei prodotti agricoli? E quello della distribuzione? Quali provincie 

sono più interessate e perché? 

12. 14) Quali sono i prodotti agricoli del territorio con maggiore oscillazione di prezzo sul 

mercato? 

13. 15) Dal punto di vista dello sfruttamento lavorativo, come definirebbe la situazione 

dell’area Lombarda? Quali pensa che siano le cause di questa specifica situazione 

(anche in chiave comparata con altre situazioni territoriali, ad es. meridione)? 

14. 16) Qual è la percezione del fenomeno dello sfruttamento lavorativo nel settore 

agricolo? 

15. 17) È al corrente, nel territorio Lombardo, della presenza del fenomeno del 

caporalato (sia in ambito agricolo che zootecnico e orticoltura)? 

16. 18) Qual è la percezione del fenomeno del caporalato in agricoltura in Lombardia? 

17. 19) È a conoscenza di ricerche su lavoro agricolo? 

18. 20) C’è qualche aspetto rilevante che riterrebbe utile approfondire ai fini della 

nostra ricerca e che magari non abbiamo toccato? 
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ALLEGATO 4 -  SCHEDA PER LA MAPPATURA SUL CAMPO 
 

Territorio ____________________________________________________________ 

Data ________________________________________________________________ 

Operatori____________________________________________________________ 

 

Comune Luogo contatto Ora 

  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

Comune Luogo contatto Ora 

  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

Comune Luogo contatto Ora 

  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

Comune Luogo contatto Ora 
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ALLEGATO 5 - SCHEDA QUESTIONARIO DI RILEVAZIONE DEI BISOGNI UTENTI BASSA SOGLIA 

 
 
STATO UTENZA 

• Nome:   .................................................... 
• Codice:   .................................................... 
• Nazionalità:  .................................................... 
• Zona abitativa:  .................................................... 
• Modalità di contatto:  whatsapp messenger chiamata 
• Durata contatto:  0-5 min  5-15 min oltre 15 min 

 
 

• Sfruttamento   SI NO 
• Recrudescenza delle minacce da parte di sfruttatori  SI NO 
• Impedimento a recarsi in strutture sanitarie in caso di malattia causa sfruttamento SI NO 
• Aumento delle violenze in caso di rifiuto a recarsi in strada per paura del Covid  SI NO 

BISOGNI RILEVATI 

• Accesso ai servizi essenziali 
• Cure in gravidanza/IVG .................................................................................................... 
• Cure per stato di malattia più o meno grave ................................................................. 

  

• Generi alimentari: paura di uscire  impossibilità ad uscire  mancanza di denaro 
• Informazioni sanitarie 
• Informazioni covid-19 
• Rilevazione sintomi riconducibili a covid-19 ............................................................................. 
• Rilevazione positività confermata a covid-19 
• Informazioni (specificare) .................................................................................................... 
• Orientamento sui servizi territoriali 
• Parenti/figli in Italia:       gestione figli        aiuto compiti      wi-fi per lezioni a distanza (scuole chiuse) 
• Parenti all’estero:  invio denaro  
• Parlare con qualcuno 
• Rimpatrio:         tornare dai figli         scadenza documenti  “ho paura, voglio tornare a casa” 
• Servizi (consegna spesa/farmaci, aiuto attività quotidiane) 

.......................................................................................................................................... .......... 
• Sostentamento per famigliari in Italia o all’estero 
• ALTRO ........................................................................................................................................ 
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ALLEGATO 6 – SCHEDE CONTATTO 
 

 

Meteo……………………                                                Data…………    
                                                                                       Ora…………. 
Territorio………………………...              
Operatori…………………………………………… 
Contatti totali …….     Nuovi …….  Vecchi   …….       Pag. N…… 
  
Nome 
…………………….. 

Comune       Luogo contatto  
…………   ….………… 

  M 
F 
TX 

Nazionalità: …………………………..     nuova/o         
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Nome 
…………………….. 

Comune       Luogo contatto  
…………   ….………… 

  M 
F 
TX 

Nazionalità: …………………………..     nuova/o         
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

COD 

VISTE/I NON 

CONTATTATE/I:_____

_ 

COD 
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Nome 
…………………….. 

Comune       Luogo contatto  
…………   ….………… 

  M 
F 
TX 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Nome 
…………………….. 

Comune       Luogo contatto  
…………   ….………… 

  M 
F 
TX 

Nazionalità: …………………………..     nuova/o         
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Nome 
…………………….. 

Comune       Luogo contatto  
…………   ….………… 

  M 
F 
TX 

Nazionalità: …………………………..     nuova/o         
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
NAZIONALITA’ GENERE NUMERO PERSONE PRIMO CONTATTO  
    
    
    
    

COD 

COD 

COD 
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ALLEGATO 7 – REPORT INCONTRO FORMATIVO 
 

 

 

 

 
 

LO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO: UNA VISIONE D’INSIEME 

UNA SINTESI DEL CONFRONTO 

Milano, 23 giugno 2022 

 

 

Il progetto FARm (Filiera dell'Agricoltura Responsabile) intende prevenire e contrastare lo 
sfruttamento lavorativo e il caporalato in agricoltura, promuovendo la filiera dell’agricoltura 
responsabile nelle Regioni del Veneto e della Lombardia e nelle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. È chiaro, dunque, che il progetto si confronta con un fenomeno sfuggevole, controverso e 
mutevole, in quanto le forme in cui si articola sono in continuo mutamento. Si pone un obiettivo 
complesso che rende necessaria l’interazione tra più soggetti, con diversi strumenti a disposizione. 
L’incontro formativo è finalizzato a mettere a sistema l’esperienza del progetto FARm, le pratiche 
che hanno funzionato e le criticità emerse, in modo da poter condividere e organizzare alcuni 
apprendimenti a partire da quanto hanno osservato e vissuto gli operatori e le operatrici del 
progetto.  
Le realtà che hanno partecipato allo scambio che ha permesso di produrre la seguente analisi 
sono: Associazione Lule, Progetto FARm Trento, Associazione La strada-Der weg, Progetto FARm 
Bolzano, Fondazione Somaschi, Servizio di Protezione Sociale – Progetti Antitratta del Comune di 
Venezia. Si tratta quindi di tre differenti regioni: Lombardia, Veneto e Trentino-Alto Adige. 
 
ALCUNE ESPERIENZE PER DESCRIVERE IL PROGETTO FARM 

 
Le fatiche: 

1. Il problema della traduzione degli obiettivi del progetto in azione: gli sforzi all’interno del 
progetto FARm non sempre riescono ad assumere un reale obiettivo educativo. Ad 
esempio, scrivere i CV insieme, per quanto utile per la ricerca del lavoro, è davvero la 
modalità giusta per un educatore di lavorare in contrasto allo sfruttamento lavorativo? Nel 
tempo, ragionando su questo tema, si è capito che è necessario muoversi in modo diverso, 
reinventando strumenti che possano divenire anche educativi.  

2. All’inizio del progetto FARm non era chiaro l’obiettivo né la direzione da intraprendere, il 
che ha naturalmente causato una confusione generale. Una confusione che ricorda quella 
che emerge nella relazione con i beneficiari quando non si ha la certezza di saper 
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rispondere in modo giusto alle richieste impegnative che portano: qual è la strada 
migliore? 

3. Il progetto FARm è una grande opportunità ma piuttosto contorta e complessa, al punto 
che talvolta nemmeno dialoga con gli altri progetti di contrasto allo sfruttamento 
lavorativo portati avanti a livello regionale. Una delle criticità è stata la scarsa connessione 
con le aziende agricole e le associazioni di categoria: questo significa che la fase 
dell’inclusione è ancora troppo poco considerata. È necessario un lavoro di 
sensibilizzazione perché le risorse umane sottratte allo sfruttamento lavorativo siano 
reintrodotte delle aziende.  

4. Difficoltà legate al fatto che nella realtà la rete non ha voluto collaborare come ci si era 
immaginati in fase progettuale. Se si fosse riusciti ad essere più realistici si sarebbe notato 
che in altri progetti era successo la stessa cosa: una migliore condivisione e comunicazione 
tra questi avrebbe facilmente risparmiato tempo ed errori. 

5. Nel progetto ci sono ostacoli, lentezze, soprattutto legate alla burocrazia, che spesso 
portano a non riuscire ad offrire qualcosa di veramente utile. In alcuni casi, come ha fatto 
notare un beneficiario incontrato in Stazione Centrale a Milano, si offre aiuto senza avere 
del tutto in mente quanto si riuscirà a dare realisticamente. Spesso si propone assistenza 
senza nutrire la convinzione di poter offrire qualcosa di solido. Questo impone 
un’autoanalisi e un esame critico: qual è la percentuale di successo dei nostri sforzi? Che 
tipo di credibilità ci si sta guadagnando tra i potenziali beneficiari? 

6. Nei documenti formali del progetto non si trova la realtà dei fatti: bisogna sempre un po’ 
sconfinare per poter incontrare la realtà. Non è stato per niente facile, ad esempio, capire 
dove intercettare le persone coinvolte nei giri di sfruttamento lavorativo.   

 
I successi:   

1. Il primo uomo emerso dall’unità di strada ha dato senso al progetto. L’ha reso concreto e 
umano, ha dato la percezione di poter produrre risultati reali, anche partendo da piccoli 
numeri. 

2. C’è stata una situazione (atipica) in cui un ragazzo appena arrivato in Italia ha deciso di 
affidarsi ai servizi e all’ente anti-tratta invece di affidarsi, come spesso accade, ai 
connazionali che spesso sono quelli che influiscono sul coinvolgimento nei giri di 
sfruttamento lavorativo.  

3. Un giorno si è deciso di lasciare gli uffici e l’equipe di contatto è stata accompagnata in un 
territorio dove si è trovato un mondo di “invisibili”. Questo ha permesso di mappare e 
raccogliere molte informazioni e di lasciare dei riferimenti che hanno prodotto poi dei 
contatti con il servizio. È stato un momento di svolta in un periodo in cui sembrava che il 
progetto si fosse arenato.  

4. Un momento importante è stato quello in cui si è riusciti ad accettare che non tutte le 
persone emergeranno 

5. Una nuova sfida e molti apprendimenti: conoscere nuove comunità di lavoratori, ad 
esempio quella dei bengalesi che vendono piccole attrezzature informatiche in Stazione 
Centrale a Milano e quella dei piccoli negozianti bengalesi intorno alla stazione. Si tratta di 
una comunità molto caratterizzata e chiusa, ma anche fluida e informale: una strategia 
utile prevede di trovare argomenti di conversazione di interesse condiviso e riuscire ad 
empatizzare con loro su famiglia, problematiche economiche... 

6. Il tentativo di offrire qualcosa di piccolo ma sicuramente utile, come delle bottigliette 
d’acqua con un’etichetta di promozione del servizio in arabo e in bengalese.  
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7. Nel lavoro con gli utenti si procede per tappe, ognuno arriva e parte a una tappa diversa, 
ma nel viaggio, oltre a conoscere gli operatori dei servizi, si possono conoscere tra loro. 

8. Ci sono casi in cui i ragazzi riescono ad arrivare a dei bei traguardi in termini di autonomia. 
A renderlo possibile è anche la rete collaborativa con i sindacati, che, se presenti e 
sensibilizzate, forniscono un grande supporto. 

9. Le azioni che promuovono sensibilità e cultura, che mirano a modificare gli stereotipi, sono 
state importanti. Ad esempio, è stata organizzato un evento in collaborazione con Libera 
per indagare e raccontare la situazione delle donne braccianti agricole. Si è riusciti, 
nell’evento, a raggiungere persone diverse da “i soliti noti” (ovvero, gli operatori già attivi 
nell’ambito), allargandolo per esempio a giovani studenti. 

 
 
LE FORME E LE MODALITÀ DELLO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO 

 

• Lo sfruttamento agricolo che dovrebbe essere al centro del progetto, è difficile da 
intercettare. Avviene in luoghi privati, in realtà chiuse e occultate a cui non si riesce ad 
avere accesso: gli stessi lavoratori riferiscono che il “capo non dà loro il permesso di far 
entrare esterni”. I contatti sono stati quindi fatti per lo più attraverso servizi a bassa soglia 
o alloggi. La situazione è molto simile nei vari contesti: Lombardia, Veneto, Trentino Alto 
Adige. Addirittura in quest’ultima regione è presente una visione condivisa del territorio 
come “paradiso”, cosa che rende molto complicato modificare lo status quo: si tratta di un 
contesto in cui il problema non viene riconosciuto ad alcun livello e c’è uno storytelling di 
tipo familistico nei confronti dei lavoratori stagionali (soprattutto dell’Est).  

• Ci sono poi difficoltà legate a fattori di contesto: riguardano la burocrazia, la lentezza 
nell’attivazione di processi che possono servire all’emersione e all’emancipazione delle 
persone. Ad esempio, l’ufficio di vigilanza e controllo è latitante, le forze dell’ordine 
sottovalutazione le competenze organizzative dei nostri servizi. Ne risulta 
necessariamente un intervento inizialmente frammentato, che solo procedendo per prove 
ed errori riesce a sviluppare pratiche efficaci, stringendo rapporti di fiducia che portano le 
persone ad avere fiducia nella possibilità di un percorso di emersione.  

• La struttura del caporalato è difficile da intaccare: il caporale che offre il servizio fa spesso 
parte della stessa etnia del lavoratore a cui il lavoro è offerto. È un contesto opaco, quasi 
“familiare”, per cui è difficile che le persone arrivino a denunciare. Ad esempio, ci sono 
figure intermedie tra lo sfruttatore vero e il lavoratore: il compagno di stanza che magari è 
arrivato prima e può quindi indicare certe strade... 

• In Lombardia i beneficiari arrivano dal Sud, da un passato di sfruttamento, mentre in 
Trentino si tratta di solito di primi arrivi, dalla rotta balcanica.  

 
 
I BENEFICIARI EFFETTIVI O POTENZIALI: CHI SONO, DOVE SI TROVANO E COSA FANNO 

 

• Nel Nord Italia è presente un’utenza di lavoratori stagionali proveniente dall’Est. La loro 
transitorietà nel corso dell’anno e tra un lavoro e un altro li rende difficili da intercettare 
(mele, fragole, piccoli frutti, ristorante e bar, ortomercato…). Si tratta di uno sfruttamento 
diffuso e polimorfo, in cui è difficile inserirsi e a cui le persone sembrano allacciarsi 
fortemente. 
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• Nei contesti urbani l’utenza appartiene a un mondo molto variegato: ci sono, ad esempio 
tra i riders, molti nigeriani, pakistani... Si tratta comunque in genere di persone che 
cercano di gestirsi la vita in modo decente, per le quali il problema principale a Milano, 
insieme a permesso di soggiorno, accesso ai servizi sanitari e possibilità di spostarsi in altri 
paesi, è senza dubbio quello dell’alloggio. 

• In Lombardia ci sono tanti indiani, anche di seconda e terza generazione, che vengono 
sfruttati nelle cascine per la mungitura (di solito è una persona sola per un’intera stalla 
all’interno di un’azienda privata). La mungitura è forte a Cremona e Mantova ma anche in 
provincia di Milano. Anche questo è un contesto molto difficile da penetrare. 

• Lo sfruttamento sul tessile, in buona parte di persone cinesi 

• Il mondo della logistica (magazzini o anche aziende che necessitano azioni di montaggio e 
smontaggio) 

• Il mondo della ristorazione e degli alberghi (in Lombardia ancora poco indagato)  

• Il mondo dei subappalti e la nascita di centinaia di nuove cooperative per via dei bonus per 
le ristrutturazioni. 

• Il mondo dei venditori ambulanti nei parcheggi dell’ospedale, dell’ATS, nei luoghi di 
passaggio… ci sono dei luoghi tipici e altri, magari accanto, completamente vuoti. Da un 
lato è vero che spesso sono persone con cultura dell’economia informale e di strada che 
rende difficile essere consapevoli dello sfruttamento, dall’altro talvolta raccontano con 
grande vergogna di fare il venditore ambulante senza licenza, tanto che a casa non ne 
parlano. 

• Il mondo lavapiatti nel retro in sushi o cinesi 
 

→ Problema: con il tempo e le energie a disposizione bisogna decidere dove concentrare la 
propria azione come servizio. Si tratta di una considerazione amara, ma realistica e pragmatica. La 
scelta tiene conto di criteri come l’accessibilità alla situazione e la sua gravità. 
 
 
APPRENDIMENTI E STRATEGIE 

 

• Si è riusciti a intercettare tanto lavoro grigio e tanto lavoro nero, meno caporalato e 
sfruttamento 

• Sicuramente nei CAS c’è un bacino di persone da intercettare nella stagionalità 

• È probabile che i lavoratori dei campi, difficili da intercettare lì, vivano nei campi o nelle 
baraccopoli o in altre strutture fatiscenti.  

• Le emersioni funzionano molto quando vengono fatte in gruppo (empowerment di 
gruppo). Da tenere presente però che l’emersione reale richiede tempo anche dopo la 
presa di consapevolezza della sua necessità: le persone devono prima organizzare 
situazione a livello economico, a livello famigliare… 

• Il sistema di prevenzione territoriale è poco in rete poco con il sistema più ampio: in questo 
modo non si riesce a tenere monitorate le persone che si spostano da una regione all’altra 
in cerca di lavoro. Finché è così i servizi anti-sfruttamento così dovranno sempre 
ricominciare la conoscenza e l’aggancio degli utenti.  

• Sia nel momento dell’inclusione sia in quello della sensibilizzazione e contrasto sarebbe 
fondamentale coinvolgere il mondo delle aziende: fare leva sull’etica e la responsabilità 
d’impresa.  



 

 36 

• Il lavoro nero è diverso dal lavoro di grave e gravissimo sfruttamento: nel caporalato ci 
sono situazioni al limite del disumano. Da tenere presente: non è un fenomeno che si 
presenta solo al Sud Italia! 
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